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Le Letture

L’azione creatrice
affidata da Dio
agli uomini in lotta
tra luce e tenebre

CARLO MOLARI

Il cardinale di New York (conservatore) ha proposto la sua beatificazione. Ma la sinistra si oppone

Quella comunista è una santa
Peccati e miracoli di Dorothy Day
Pacifista, femminista, socialista: una donna convertitasi tardi al cattolicesimo, impegnata con i poveri e gli emarginati e
testardamente anti istituzionale. Teologicamente però era una conservatrice: O’Connor la vuole canonizzare.

«In principio era ilVerbo (la Parola) e ilVerbo era presso
Dio e il Verbo era Dio... Tuttoè stato fattopermezzo di luie
senza di luiniente èstato fattodi ciò che esiste. In lui era la
vita e la vita era la luce degli uomini... Venne fra la suagen-
te, ma i suoi non l’hanno accolto.A quantiperò l’hanno ac-
colto ha dato il potere didiventare figlidi Dio... E ilVerbo si
fececarne e venead abitare inmezzo a noi; e noivedemmo
la sua gloria, gloria come diunigenito dal Padre,pieno di
grazia e di verità» (Giovanni1.1-5, 9-14,16-18).

Inquestaprimadomenicadell’annolaliturgiaproponeilpro-
logodelVangelodiGiovanni.Èunprimitivoinnocristologico
chepresentaletappedellastoriadellasalvezza,attraversolame-
taforadellaParolagiàutilizzataneilibrisapienzialidell’Antico
Testamentoperdescriverel’azionediDio.Iltermineebraico
suona«dabar»ehaunaestensionesemanticamoltomaggiore
deicorrispondentiterminigreco(Logos),latino(Verbum)eita-
liano(Parola).Inebraicoindicaoltrechelaparolaverbaleanche
lapresenzaattivaecreatricediDionelcosmoenellastoria.Le
tappedescrittesonoappuntolacreazionedelmondoedellavi-
ta,larivelazioneagliuomini,lasceltadiunpopoloqualetesti-
monediDio,einfine,unamanifestazionepienaecompiutadi
unindividuoumano.Iprocessidellacreazioneedellastoriaqui
delineatinonsisvolgonoinmodoordinatoecontinuo.Giunta
infattialivelloumanol’azionecreatriceoffrelibertàesollecita
coinvolgimento.Quandoquestovienemeno,laforzacreatrice
trovaresistenze,letenebreprevalgonosullaluce,ilmalesulbe-
ne.Soloquandoviècorrispondenzacioèsintoniaeascoltoda
partedegliuominicresconopersoneumaneautentiche,nasco-
no,cioè,ifiglidiDio.

L’innoquindipresentaunainterpretazionedell’avventura
cosmicaedellastoriaumanachescaturiscedallafedeinDio.
CredereinDio,infatti,significaritenerecheilBene,laVerità,la
Vitaesistonoinformacompiutaeperfetta.LafedeinDioèl’e-
serciziodiunafiduciapercuicisiabbandonaalBenenell’ama-
re,alVeronelricercare,alGiustonelprogettarelastoria,alBello
nelcreareformenuove,allaVitanelportaretuttelesituazioni
dell’esistenza.

InquestaprospettivasicomprendeladefinizionedelVatica-
noII,secondocuilafedeè«AbbandonarsiaDiototalmentepre-
standoglil’ossequiodell’intellettoedellavolontà»(DV1).Esi
comprendeancheilmotivopercuiilVaticanoIIdicecheanche
unateo,chenoncredenelDioannunciatodagliuomini,possa
avereunafedesalvificaepossapervenirealregnodiDio(LG16).
InquestaprospettivalacreaturaèimmaginediDio,espressione
frammentariaemomentaneadellasuaperfezioneel’azione
umananonèaltrochel’espressionelimitataeconcisaoabbre-
viatadell’energiacreatricediDio.

LafedeinDioimplicadueconvinzioniprofonde:chelaten-
sionevitalechel’uomoavverteèfondata,hacioèunasorgente;
e,seconda,chequestanonècostituitadaalcunarealtàcreata,da
alcunapersonacheciama,daalcunasituazionedellastoria.L’e-
sperienzachenessunacreaturapuòrispondereinmododefini-
tivoallatensionechel’uomoportaconséoggièdiventatasem-
prepiùfrequente.Infattil’accelerazionedellastoriaeleimmen-
sepossibilitàdibenioffertedallatecnicaedallascienzaconsen-
tonoverifichecheinaltritempirichiedevanosecoliperessere
compiute.Accadevacosìchefacilmenteunagenerazioneintera
potevaviverenellaillusionediprogettiumanidefinitiviediri-
spostestoricheesaurientisenzapossibilitàdiverifiche.Nonba-
staperòscoprirel’insufficienzadellecoseperdareconsistenza
allapropriafede.Èanchenecessarioverificarequalelucenuova,
qualeforzadivita,qualegioiaprofondaderivanodall’abbando-
narsifiduciosamenteinDio.

MoltisonoconvinticheDioesista,masolopochidecidono
nellapropriavitaperchésifidanodiLui.PochicioèvoglionoBe-
ne,oricercanolaVeritàosiimpegnanoperlaGiustiziaosifida-
nodellaVitamossidallacertezzadiunaPresenzafondanteogni
tensioneumanaecapacedidarvirispostainognicircostanza.
Costorosannoagireanchequandovengonomenotuttelealtre
ragioniperfarlo.SoloalloralafedevitalediventafedeinDio.Si
haalloralapercezioneinnoidiuna«presenzaattivairriducibile
atuttociòchepossiamopercepireconlanostravistaoinostri
sensi,conlenostreparoleoconinostriconcetti»comeègiunto
ascrivereRogerGaraudyinunatestimonianzaappassionata
dellasuafedeinDio,alterminediunlungoetortuosocammino
difede(AvonsnousbesoinsdeDieu?,Paris1993p.139).Quan-
dosigiungeaquestopunto,siaprononuovedimensionidivita.
Quellocheprimaeraimportante,diventainsulso,ciòcheeraas-
solutosifarelativoeilnecessarioaccessorio.

NEW YORK. L’arcivescovo di New
York, il cardinale JohnO’Connor,ha
dettorecentementeinun’omeliache
se ogni città ha la sua cattedrale, lui
vorrebbe per sé una «cattedrale vi-
vente»: la santificazione di Dorothy
Day. Affermazione che ha suscitato
nonpoca sorpresa perché laDayèun
personaggio molto controverso:
convertitaal cattolicesimodaadulta,
giornalista socialista e brillante scrit-
trice,unabortoallespalle,unpassato
dissolutoel’impegnopoliticofinoal-
lafine.

Nel libro «The Catholic Counter-
Culture inAmerica», lo storicoJames
Fisherdicecheilmovimentodel«Ca-
tholicWorker», fondatodaleifonda-
to, è stato visto da molti come «il ca-
vallo di Troia dell’infiltrazione co-
munista». Una pacifistacoerente im-
pegnata nel provvedere servizi e rifu-
gio ai senza tetto, Dorothy Day viene
descritta dall’influente intellettuale
cattolico conservatore William Bu-
ckleycome«un’anticattolica».Eppu-
re era, teologicamente, una conser-
vatrice. Tanto da permettere a
O’Connor, che non è certo un «libe-
ral», di proporre l’apertura del pro-
cessodellasuasantificazione.

Dorothy Day nacque nel 1897 a
Brooklyn, ma visse la sua infanzia e
giovinezza a San Francisco e Chica-
go. La figlia di un giornalista, fu alle-
vata in una tiepida fede protestante.
Brillante studentessa unviersitaria,
entrònelpartitosocialistaeunavolta
trasferitasi a New York, appena di-
ciottenne, la sua prima occupazione
fu come giornalista nel «New York
Call», giornale socialista. I suoi colle-
ghi erano comunisti, sindacalisti, li-
beripensatoriedanarchici, tutticon-
trari all’ingresso degli Stati Uniti nel-
la prima guerra mondiale. Dorothy
non fu solo una reporter impegnata
ma accompagnò anche un gruppo di
suffragette a Washington, fu arresta-
taconloroepartecipòaunosciopero
dellafame.

Una gravidanza non voluta si con-
cluse in un aborto per timore che il
suo uomo l’abbandonasse. Ma lui la
lasciò ugualmente e Dorothy si trafe-
rì in California, dove lavorò per un
periodo come sceneggiatrice con
moderato successo. Dopo una lunga
e appassionata relazione con un bio-
logo anarchico, Forster Battingham,
con il quale ebbe una figlia, Dorothy
attraversò un periodo molto intenso
di riflessioneesi convertìalcattolice-
simo. Come racconta nei suoi scritti,
il lavorotraglioperaielemassedi im-
migrati provenienti soprattutto dal-
l’Europa meridionale, l’aveva fatta
avvicinare alla chiesa di Roma, la più
diffusa nel mondo marginale dei po-
veri.

Durante la grande depressione,
Dorothy fondòconPeterMaurin,un
francese che aveva abbracciato lo sti-
ledivitadei francescanipurrestando
laico, il movimento del Catholic
Worker. La sua principale attività di-
ventò quella di costruire centri di ac-
coglienza e fattorie comunitarie per
ospitare e dar da mangiare ai poveri.
Nel 1933 fondò anche il giornale

omonimo, che presto divenne una
voce molto influente nel movimen-
to pacifista e contro la leva militare.
La sua vita di povertà volontaria a te-
stimonianza-imitazione di Cristo,
Dorothy Day aderì anche a una poli-
ticaradicale -peranni fuobiettrice fi-
scale e si rifiutò di pagare le tasse - e si
oppose alla partecipazione america-
naallaguerradiSpagnaeallaseconda
guerra mondiale. Durante la guerra
del Vietnam fu ispiratrice e leader

dellarivoltacontrolaleva.
Ma fu il suo conservatismo religio-

sochelepermisenegliannicinquan-
taesessantadicontraddireilcardina-
lediNewYorkSpellman,appoggian-
doloscioperodei lavoratorineicimi-
teri cattolici, senza rompere con la
chiesa. Per questa sua politica fu og-
getto di continua sorveglianza da
parte della famigerata FBI di Edgar
Hoover. Nel suo dossier, reso pubbli-
co recentemente, si leggecheHoover

sostenevache le sueattività«suggeri-
scono che sia stata usata conscia-
mente o inconsciamente da gruppi
comunisti».

Invece da tempo negli ambienti
cattolici se ne parla come di una san-
ta, soprattutto dopo la sua morte, av-
venuta nel 1980 nella comune che
aveva fondato nell’East Village, sulla
Terza Strada. L’ordine religioso dei
Claretian a Chicago si è mobilitato
dal 1984 nella raccolta di documenti

e lettere che dimostrano l’importan-
zadel suo ruolo nellavitadi tanti cat-
tolici. Tra questi si conta anche ma-
dreTeresa,chel’ammiravamolto.

Il cardinale O’Connor è consape-
vole delle obiezioni, laprimasarebbe
quella della stessa Dorothy, che una
volta disse, «quando cominciano a
chiamarti santa vuol dire che non ti
prendono più sul serio». Ma la pole-
mica più accesa viene paradossal-
mente dalla sinistra. Dorothy, dico-
no, non ha bisogno di canonizzazio-
neperchéèunasantavivente.Patrick
Allitt,unostoricoaEmoryUniversity
inAtlantaeautoredellibro«Catholic
Converts: British and American In-
tellectuals Turn to Rome», sostiene
chesantificareDorothyDayappiatti-
rebbe la sua complessità. In unedito-
riale sul New York Times ha scritto
che santificarla «la tirerebbe fuoridal
suo contesto storico. Day ha passato
lamaggiorpartedellasuavitaadiscu-
tere, prima con i suoi amici radicali
del Village sulla prima guerra mon-
diale e il comunismo, poi con i com-
pagnicattolicisuifallimentidellapo-
litica americana durante la grande
depressione». La Day sarebbe dun-
que troppo interessante per diventa-
reunasanta.

Questo è il punto per O‘ Connor:
«Perché ci sono i santi? Per incorag-
giare gli altri a seguire il loro esem-
pio»..

Anna Di Lellio
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Manifestazione pacifista negli anni ‘40. La Day marciò perfino contro il Vietnam
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Deluso da una nomina Montini scrisse...

«Signore, vi ho tradito?»
La debolezza di Paolo VI

Gli ortodossi:
«Tanti auguri.
Ma l’Intesa?»

Il ventiquattrenne sacerdote bre-
sciano don Giovan Battista Monti-
ni (il futuro Paolo VI), attraversò un
momento di sconforto, poche ore
dopo che il sostituto alla Segreteria
di Stato vaticana, monsignor Giu-
seppe Pizzardo, gli aveva ordinato
di avviarsi alla carriera diplomatica.
Lacircostanzaemergedaunalettera
inedita di don Montini del 26 otto-
bre 1921 al suo consigliere spiritua-
le, padre Paolo Caresana della con-
gregrazione dell’oratorio,pubblica-
ta dal notiziario del «Istituto Paolo
VI»diBrescia.

«Lei solo raccoglierà il singhiozzo
della mia vita spezzata - scriveva
don Montini - che sarà l’unico. Sta-
sera ho parlato, combinato. I miei
poveristudisarannodinuovoscon-
volti, i miei libri si chiuderanno,
quelli su cui avevo creduto dovessi
rintracciare l’immagine del Signo-
re; ne dovrò aprire altri e nuovi che
sempre, forse unici, non avrei mai
voluto posassero a lungosul miota-
volo». Ancora don Montini: «Sarò
traleinsidiedelleanimebrevieavrò

alle spalle le adulazioni e il disprez-
zo dei piccoli e dei grandi. Avevo
tutto positivamente atteso e medi-
tato, fuorchè questo piano di vita».
Don Montini preoccupato che
quella svolta potesse incidere nega-
tivamentesulsuoruolodisacerdote
sidomandava:«Signore,vihotradi-
to? Ho istanti di furore con me stes-
so, che fui, che sono ridicolmente
debole».

In questastessa lettera,donMon-
tini invoca la vicinanza dell’amico
lontanoa Brescia, in questi termini:
«Dio ora è tempo di asciugare le la-
crime,di essere forti. Perchènon ho
almenoLeivicinoadinsegnarmene
comenelleorepiùgrandieineffabi-
li della mia vita passata, la maniera
più serena e soave? Che sarà di me?
Nonmièparsomaididovercampa-
re come ora; eppure il sentiero è
buio. Ora la saluto e le assicuro che
sono tanto scosso fino a ritornar
tranquillo, un pò tramortito. Alme-
no la fiducia e la voglia di amare ri-
torni. Mi preghi Gesù vicino» (AN-
SA).

«È cominciato il 1998.
Auguri di ogni bene!» Così
inizia la lettera che il
presidente della ACO,
l’Associazione Cristiana
Ortodossa (aderente al
patriarcato di Serbia, S.
Metropolia di Zagabria,
Lubiana e tutta Italia)
l’Abate Silvano di San
Serafino ha inviato al
presidente del Consiglio,
Romano Prodi e al
presidente della
Commissione per le Intese,
professor Pizzetti. Un
augurio ma anche una
sollecitazione a che il 1998
sia l’anno del
Riconoscimento e
dell’Intesa con lo Stato
italiano per le Chiese
ortodosse. Quindi un invito
alla Rai perché ricordi che il
Natale degli ortodossi si
festeggia il 7 gennaio.


